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Intervista a Oded Kotler, regista e direttore 
del Teatro Municipale di Haifa dove da mesi 
va in scena «Sabato, domenica e lunedì» 
«I suoi personaggi sono davvero universali» 

D mio Eduardo 
ragù e pane azimo 
Al tavolo della conferenza di pace di Madrid palestine
si, arabi e israeliani si sono parlati per la prima volta. 
Ma il mondo del teatro ha viaggiato più velocemente 
della politica: ali'Haifa Municipal Theatre, da anni, 
vengono ospitati spettacoli palestinesi. Il direttore 
Oded Kotler ci parla di questo «miracolo», dei nuovi 
drammaturghi israeliani e dello straordinario successo 
di Sabato, domenica e lunediai Eduardo. 

STEFANIA CHINZARI 

• i Rosa e un'ebrea italiana, 
Pcpplno è arabo, Antonio è ru
meno, zia Meme polacca. L'e
terogeneo cast di Sabato, do
menica e lunedì è quello che in 
Israele sta da mesi letteralmen
te sbancando I botteghini del-
l'Haifa Municipal Theatre. In 
cartellone sin dalla primavera 
scorsa, la versione israeliana 
della celebre commedia di 
Eduardo continua ancora 
adesso ad attirare spettatori e 
ammiratori. «È una storia di fa
miglia, in cui il pubblico israe
liano ha potuto immedesimar
si benissimo, ricca di perso
naggi e degli umori, dalla lite 
al conflitto generazionale, dal
l'affetto alla lunga preparazio
ne del pranzo, di cui vive la 
maggior parte della gente, in 
tut'D il monda». Universalità ri
conosciuta d! De Filippo e in
telligente innesto partenopeo-
isracliano firmato da Oded 
Kotler, che dell'Halfa Theatre 6 
regista e direttore artistico sin 
dal lontano 1970. 

Figlio di un ebreo russo, da 
cui ha ereditato tratti e colorì 
slavi, e di un'israeliana, Kotler 

è nato in Israele una quaranti
na di anni fa. Nel suo paese, 
proprio agli inizi degli anni Set
tanta, è stato uno dei promoto
ri del profondo rinnovamento 
che ha percorso il teatro israe
liano, portando per la prima 
volta sul palcoscenico i molti 
temi scottanti della realta d'I
sraele. Cosi il teatro si è trovato 
a rappresentare il sofferto rap
porto tra arabi e israeliani e 
tutte le implicazioni che que
sta insostenibile convivenza 
comporta: militarizzazione, 
emarginazione, violenza, sicu
rezza e privilegi sociali, religio
ne e nazionalismi. 

Com'è avvenuto quoto cam
biamento e quali tono alate 
le reazioni del pubblico, abi
tuato ad affrontare tetti me
no problematici? 

Quando nel 1970 arrivai al
i'Haifa Theatre con il mio 
gruppo di attori eravamo ani
mati dal preciso intento di 
cambiare la politica del teatro: 
da teatro-musco a teatro israe
liano che voleva riflettere lo 
scenarlo politico e sociale del 
paese. Per la prima volta, dopo 

il solito mélange di drammi eu
ropei, il pubblico ha visto sulla 
scena il lavoro di un gruppo di 
giovani autori che si avvicina
vano al teatro per la prima vol
ta. E scrivevano testi magari 
tecnicamente «sporchi», ma 
molto affilati nel contenuto e 
politicamente senza compro
messi. Il palcoscenico, insom
ma, diventava lo specchio di 
un paese difficile e lacerato, 
pieno di punti oscuri. Natural
mente anche le scenografie 
sono cambiate. Sono diventate 
grige, vuote, «brutte», cosi co
me Il linguaggio era duro, spin
to. Un vero e proprio schiaflo 
al pubblico, all'inizio, ma gra
dualmente si e creato un inte
resse reciproco molto forte. 

Chi aono I protagonisti del 
rinnovamento? 

Scrittori allora molto giovani 
che si chiamano Yehoshoa So
boi, Danny Horowicz. Hannoh 
Levin. Soboi ha scritto due pie
ce, Anima di un ebreo e Ghetto, 
che hanno letteralmente rivo
luzionato il rapporto tra realtà 
e palcoscenico e sollevato 
molti dubbi sul rapporto tra 
oppressi e persecutori, lx;vin e 
un autore molto aggressivo, sa
tirico, crudele ma ormai anche 
molto popolare. Ce ne sono 
poi molti altri, perche la neces
sità del cambiamento era nel
l'aria. Nel 1978, grazie ad una 
regista statunitense che ancora 
adesso lavora presso l'Haifa 
Theatre, Nola Chilton, i nostri 
attori sono slati per sci mesi in 
due prigioni israeliane. Il risul
tato 0 stato un «musical-dra-
ma» che ha raccontato per la 
prima volta la vita di detenuti 

veri, di «nemici». E a teatro so
no venuti intellettuali e genitori 
dei carcerati, borghesi e stu
denti, palestinesi, arabi e israe
liani. 

E oggi qual è la situazione 
del teatro israeliano? 

C e una crisi profonda, che at
traversa da diversi anni la cul
tura anche teatrale del paese. 
Tel Aviv e per numero di bi
glietti venduti (oltre due milio
ni e mezzo all'anno) la secon
da capitale al mondo del tea
tro di prosa, ma ci sono pro
blemi con le sovvenzioni pub
bliche, che coprono circa il 
65% dei costi complessivi. Alla 
mancanza di fondi cerchiamo 
di far fronte con gli abbona
menti, che raggiungono cifre 
notevolissime, Ma l'inflizione, 
i costi, le sovvenzioni che cala
no non ci aiutano. 

Quali sono I rapporti del
l'Halfa Theatre con le altre 
Istituzioni del paese, inclusi 
naturalmente I gruppi pale
stinesi? 

Gli atlon e i registi de lìl Haka-
wati, palestinesi, sono miei 
amici: li ho ospitati nel mio 
teatro e torneranno a recitare 
anche a Tel Aviv. Ma bisogne
rebbe andare oltre I buoni rap
porti personali. Naturalmente 
il problema e molto più ampio 
e decisamente politico. È che
qui gli arabi si identificano con 
i palestinesi e la politica nei 
confronti dei paesi vicini e re
golata da dinamiche stantio e 
congelate. D'altra parte è quasi 
naturale, se pensiamo'Che al 
governo c'è ancora gente che 

lunedi rock 

ha vissuto l'Olocausto e nes
sun rappresentante di una se
conda generazione capace 
forse di governare con parole 
nuove, fuori dall'incubo della 
persecuzione. 

In un suo recente saggio, 
•Elogio della normalità», lo 
scrittore Abraham B. Veho-
situa ha avanzato una tesi 
shockante sulla diaspora, 
sostenendo che sono stati 
gli ebrei stessi ad autosegre-
garsl In un angolo dove poi 
11 mondo 11 ha confinati per 
sempre. Cosa ne pensa? 

Penso clic dopo duemila anni 
dalla diaspora siamo stati ca
paci eli creare un altro ghetto, 
siamo pulilic.«nentu isolati. Gli 
ebrei di Israele pensavano fos
se naturale tornare anche se 

circondati dagli arabi, l-a cul
tura e la politica israeliana arri
varono nel mondo arabo co
me un macigno: welfare e de
mocrazia in uno cornice di re
simi dittatoriali p:0 o meno il
luminati. 

La guerra in Jugoslavia e le 
richieste di indipendenza 
delle Repubbliche sovieti
che, per citare fatti di storia 
recentissima: quanto influi
scono queste trasformazioni 
internazionali sulla situazio
ne israeliana? 

Quando penso alla Jugoslavia 
o alla Russia, ma ancora di più 
alla Gran Bretagna e all'Ulster, 
cioè a popoli che sembravano 
uvurecoM tanti Littori culturali, 
economici, e tanta stona in co
mune, non posso che diventa

re pessimista e pensare che la 
storia non sta aiutando Israele. 
È che gli uomini sono aggressi
vi per natura e per difendere il 
loro territorio sono disposti a 
tutto E il nazionalismo è anco
ra fortissimo, la sinistra è sem
pre più spaccata e c'è una 
spinta politica mondiale a de
stra, con un ritomo diffuso alla 
religione e dunque ai fanati
smi. Personalmente sono 
sconcertalo quando parlo con 
i giovani: non sono dialettici, 
non fanno domande. Cercano 
solo risposte. Tornano dal ser
vizio militare a diciotto anni e 
la prima cosa che credono di 
dover fare è difendere Israele, 
porche c'è ancora il timore, il 
terrore, forse, di essere cacciati 
nel mare. 

' j In uscita il nuovo film dei fratelli Joel e Ethan Coen, interpretato da John Turturro, vincitori a Cannes della Palma d'oro 
li Le disavventure di un drammaturgo alla Mecca del cinema in parte ispirate da un volume in questi giorni in libreria 

II Fink, un intellettuale nella «rete» di Hollywood 
II;» È finalmente uscito a Milano (e presto sarà anche a 
r'«J Roma e in altre città) Barton Ftnk, il film dei fratelli 
tj,' Joel e Ethan Coen, vincitore della Palma d'oro (e di 
t:<; altri premi) all'ultimo festival di Cannes. La storia 
IO americana di un drammaturgo in trasferta sulla 
É'« West Coast, ispirato ai racconti contenuti in un libro, 
;;; La favolosa Hollywood, di recente pubblicazione 
;•: anche in Italia. 

ALMRTOCRUPI 

•Jj anni Barton Fink, l'eroe eponi
mi: rno del film dei Coen, è un 
'{'drammaturgo. Arriva a Holly-
nwood do New York nel '41, 
(. convinto di piegare il cinema 
i \ alla propria «missione»: scrive-
t'-te opere che esaltino le virtù 

dell'uomo comune. Nella Mec
ca del cinema, Barton Fink vie
ne invece schiavizzato dai pro
duttori e incaricato di scrivere 
un wrestling movie, un film sul
la lotta, per Wallace Becry. 

Chi •*» Barton Fink? E chi «e» 
W.P. Mayhcw. scrittore sudista 
e alcolizzato che Barton Incon
tra, intento a vomitare in un 
cesso di Hollywood? I Coen 
hanno vagamente ammesso 
che Fink è Clifford Odets, 
drammaturgo del Group Thea
tre che arrivò a Hollywood nel
la seconda metà degli anni 
Trenta, sceneggiò svanati film 
(il più famoso dei quali e 

Piombo rovente, 1957) e ne di
resse due, // ribelle con Cary 
Grani ( 1944 ) e Inchiesta in pri
ma pagina con Rita Hayworth 
(1959). Mayhewè invece Wil
liam Faulkner, che con Holly
wood ebbe un rapporto «ali
mentare» e conflittuale: ma al
meno il suo contributo a due 
celebri film di Howard Hawks 
non va dimenticato, se non al
tro perche lavorò su romanzi 
degli altri due massimi roman
zieri amencani del tempo, Er
nest Hemingway (Acque del 
Sud) e Raymond Chandler (// 
grande sonno). Odets e Faulk
ner, insomma: ma anche altri. 
perché i Coen hanno sempre 
dichiarato che i personaggi di 
Barton Fink si ispirano a più 
modelli, e hanno ammesso 
una sola fonte letteraria diretta 
per il film: il libro City ofNetsdì 
Otto Friedrich. . 

Questo volume e regolar
mente pubblicato in Italia (da 
SugarCo) e leggerlo significa 
vedere Barton Fink da un'otti
ca parziale, ma illuminante: 
quella di un affresco sulla Hol
lywood del '41, sospesa tra 
1 euforia di un cinema che si 
credeva onnipotente e l'ango
scia della guerra incombente. 
Purtroppo il libro e tradotto 
maluccio. Due esempi: i film 
High Sierra di Walsh e Doublé 
Indemnìty di Wilder sono defi
niti «Alta Sierra» e «Doppia in
dennità», invece di usare i tìtoli 
italiani con cui sono - per noi 
- famosi, ovvero Unapallottola 
per Roy e La fiamma del pecca-
to. E il titolo stesso del libro, Ci
ty of Nets, è banalizzato in La 
lavo/osa Hollywood, mentre 
l'originale «Città di reti» e una 
citazione di Bertolt Brecht, da 
Ascesa e caduta della alta di 
Mahagonny. «Perciò in questo 
luogo fondiamo una città e 
chiamiamola Mahagonny, os
sia: città-rete! Come rete sia di
stesa a catturare uccelli man
gerecci. Altrove si pena e si la
vora, qui ci si diverte». Maha : 

gonnv, si sa. 0 una metalora di 
Las Vegas. Ma per Fnedrich - e 
forse per Brecht - Mahagonny 
* anche I lollywood. 

C'entra tutto ciò con Barton 
Fink? Sì, perche ciò che sem
bra aver maggiormente colpito 
i Coen, del libro, sono le storie 

dei grandi intellettuali (per lo 
più europei, e tedeschi) che 
giunsero a Hollywood prima e 
durante la guerra. Nelle storie 
e storiacce hollywoodiane che 
il libro contiene, le più gustose 
e inedile riguardano Brecht, 
SchOnbcrg, Stravinsky, Drciscr, 
Chandler, Faulkner, Thomas 
Mann e suo fratello Heinrich. 
Tutti scrittori e musicisti che 
trovarono a Hollywood un luo
go di lavoro (gli americani) o 
di esilio (i tedeschi in fuga dal 
nazismo), amato e odiato al 
tempo stesso. 

In particolare. Faulkner e si
curamente (perche alcolizza
to e perché uomo del Sud) il 
modello del personaggio di 
Mayhcw, ma a lui capitò dav
vero quel che nel film capita a 
Finjt Arrivò alla Mgm nel '32. 
senza un soldo, e fu assunto 
per 500 dollari alla settimana, 
il produttore Sani Marx gli dis
se di inventare una storia per 
Wallace Beery, uno dei divi 
della casa del Leone. Lui rispo
se che avrebbe preferito scrive
re per Topolino. Lo spedirono 
a vedersi Beery nel Campione, 
un film sulla boxe, con un fun
zionario che avrebbe risposto 
a tutti i suoi quesiti. L'unica do
manda che Faulkner fece, do
po dicci minuti di film, lu «Co
me faccio ad andarmene da 
qui?» Questa scena la ritrovale 
in Barton Fink, quasi identica. 

Rosso sangue ai confini della realtà 
SAURO BORKLLI 

Barton Fink 
Regia: Joel Coen. Sceneggia
tura: Joel Coen, Ethan Coen. 
Fotografia: Roger Deakins. 

• Musica: Carter Òurwell. Inter
preti: John Turturro, John 
Goodman, Judy Davis, Mi
chael Lcrncr, John Mahoney. 
Usa 1991. Palma d'oro a Can
nes '9! . 
Milano: ArUton 

• • I fratelli Joel ed Ethan 
Coen, dono Crocevia della 
morte, affrontano nel loro 
nuovo film Ikirton Finlt un in-

insieme, i.l.iuie l'.e ->i i,ti-j|i 

co. Architettando tra convul
se traversie psicologiche, la 
sanguinosa tragedia estem
poranea di un piovane tea
trante newyorkese, appunto 
Barton Fink. che nel '41, poco 
prima dell'entrata in guerra 
dell'America, é costretto dal 
suo agente a trasferirsi a Hol
lywood per lavorare come 
sceneggiatore. 

Il primo approccio col 
mondo sconosciuto dei pro
duttori, dei cineasti è subito 
traumatico, sconvolgente l«i 
bruulità. la pochezza dei rap
porti (affiora in trasparenza, 
ad esempio, la figura tormen

tata del grande scrittore Wil
liam Faulkner) lo costringo
no presto all'inerzia, in preda 
ad una spaventata abulia. 
Suo primo compito dovrebbe 
essere l'ideazione di un co
pione sul mondo del catch 
per il divo del momento, Wal
lace Beery. La cosa é palese
mente insensata per Barton 
Fink che, in uno squallido al
bergo per sbandati d'ogni ri
sma, trova amicizia, conforto 
nel cordiale, invadente agen
te di assicurazioni Charlie 
Meadows. 

Ma il lavoro r.on la alcun 
progresso e, sempre più sco
raggiato, il drammaturgo si 
trova incastrato in un terribile 
fatto di sangue. Solo il buon 

Charlie l'aiuta, sembra, a 
.sbrogliare l'aggrovigliata ma
tassa. 

Opera dalle implicazioni 
sottili e ramificate sul piano 
formale e morale, Barton Fink 
si segnala soprattutto per le 
interpretazioni, ai margini del 
virtuosismo, di John Turturro 
e John Goodman. Il primo 
stravolto somaticamente nel
la sua caratterizzazione del
l'eroe eponimo; il secondo ai 
vertici di un geniale istrioni
smo nel molo del vìlain dal
l'ambigua, imprevedibile per
sonalità Un film intriso di le-
roce ironia, che poi si .stem
pera e si sublima in una bella 
favola surreale e grottesca. 

Un altro aneddoto di City ni 
/Ve/.s- ripreso dai Coen riguarda 
l/>uis B. Mayer. Iios.s della 
Mgm. Quando assunse il gio
vane produttore - destinato a 
un luminoso futuro - Dorè 
Schary. gli alfìancò Harrv Rapf, 
un ex coproprietano dello stu
dio che era stato licenziato ne
gli anni Venti e poi riassunto 
per pietà, eoli il compite; in 
Icona di supervi.sionare i B-
niovies, in realtà di non (ar nul
la. Rapf aveva formalmente 
tutto il dirilto di «controllare» 
Schary, ma quando i cine litiga
rono Mayer lece a Rapi una 
scenata terribile, ordinandogli 
di «inginocchiarsi e baciare la 
terra dove Schary cammina
va». Il tutto di fronte all'iinba-
razzatissimo Scliary, un po' co
me Fink nella scena in cui il 
boss dello stinfio )<;rU Lipnick 
martiri/za il -suo assistente !.ou 
Uree/e. 

Ixi stesso l.ipmck e un misto 
fra Mayer (piccololto e chiatto 
come lui), il boss della Colum
bia I larry Colin e naturalmente 

Jack Warner, uno dei mitici 
«Bros» ([rateili) che durante la 
guerra non lasciò mai il suo ut-
lieto di iìurbank, ma indossò la 
divisa - confezionata dalla sar
toria dello studio' - e .si fece 
chiamare «colonnello». Proprio 
come Lipnick nella scena più 
grottesca e divertente del film, 
che restituisce molto bene il 
.senso di panico e di coinvolgi
m e n e 'in parie sincero, in 
parte ridicolo ) che colse la co 
munita di Hollywood dopo 
Pearl I lar!>or. 

In generale, Barton Fink e 
assai efficace nel descrivere 
l'effetto che Hollywood aveva, 
in quegli anni, su un intellet
tuale. Tutti i geni citati - da 
Schònberg, che viveva in mise
ri, i a Stravinsky elle se la pas
sava lenone - si sentivano in 
un Inolio assi irti.unente ne e o e 
assurdamente ignorante Bre
cht vi attraversò anche la bule-
ra del maccartismo ed è famo
sa la sua anguillesca deposi
zione di Ironie al comitato per 

f John Turturro 
protagonista 
di «Barton 
Fink» 
il nuovo film 
dei fratelli 
Coen 

le attività antiamericane: un'e
sperienza che fu decisiva per 
la terza, e definitiva, riscnttura 
della Vita di Galileo. Anche se 
in Fink (oltre che Odets, e più 
di Brecht) sarebbe lecito in-
trawedere Nathanael West, 
che in realtà si chiamava Na-
llian Wcinstein e che, dopo 
aver fatto anche il portiere 
d'albergo, descrisse Holly
wood nel '39 in un romanzo 
che, nei suol sogni, gli avrebbe 
dato lama e denaro. // giorno 
della locusta vendette esatta
mente 1464 copie, sarebbe di
venuto un bestseller solo molli 
anni dopo. Ma 11 West aveva 
•predetto» la seconda parte di 
Barton Fink, quella in cui la 
commedia si londe con l'hor
ror e l'inferno si scalena: quan
do Tod Haeketl, protagonista 
del romanzo di West, sogna un 
dipinto da intitolare «I. incen
dio di l.os Angeles», in cui «le 
fiamme avrebbero dovuto 
competere col sole del deser
to, e perciò sembrare quasi 
gaie». 

Michael Jackson insegna: 
il mercato della musica 
sarà salvato dai ragazzini 

ROBERTO GIALLO 

• • Ecosl ha firmato. Con la sua manina guantata, il riccio-
Io sugli occhi, la pelle sbiancata, Michael Jackson ha mes
so il suo onorevole nome sotto il contrattino preparatogli 
dalla Fox, il network americano giovanile per eccellenza. 
Non possiamo addentrarci nei dettagli: questa rubrica nem-
pie un angolino di pagina e per senvere tutti quegli zen ci 
vorrebbe il giornale intero. In cambio Michael darà alla Fox 
l'anteprima di tutti i video tratti dal disco che saranno tra
smessi durante il prime lime, vale a dire l'ora di massimo 
ascolto. Cifre: per ora solo proiezioni prudenziali, una co
succia da nulla, trenta milioni di spettatori previsti per Black 
(fi White, il singolo che verrà trasmesso il 14 novembre. La 
scelta della tivù più adolescente d'Amenca non é casuale: 
Michael Jackson comparirà infatti insieme a uno degli scia
gurati della famiglia Simpson (i famosi cartoon) e all'altret
tanto sciagurato ragazzino Macaulay Culkin, il protagonista 
di Mamma ho perso l'aereo, che sbancò i botteghini di tutti i 
cinema Usa l'anno scorso, 

Il mercato salvato dai ragazzini, del resto, é tendenza or
mai consolidata oltre oceano, ma non sconosciuta da noi: 
sapete quanti dischi vende in Italia Cristina D'Avena? 
Troppi, davvero troppi, non si capisce perché si facciano 
tante storie sull'alimentazione, l'abbigliamento, l'educazio
ne, i consumi dei piccoli cuccioli italiani e ci si curi cosi po
co, invece, di quel che gli entra nelle orecchie. Non siamo 
ancora all'Impero Adolescente, ma ci arriveremo. E comun
que, laggiù fanno sul serio: dopo le figurine dei cantanti e 
musicisti rap, ecco il fumetto di Prlnce Proprio un fumetto, 
edizioni regolari, storie sceneggiale in cui il Principino vigila 
inflessibile sulla moralità di Minneapolis, mentre il cattivo 
Gemini gioca sul ruolo che The Jocker aveva in Batman, 
cioè un cattivo cosi scemo che alla (ine non sembra nem
meno cattivo (scemo si però, eccome). 

Il problema è: come reagire? Che i giovani siano tutti o 
quasi decerebrati è la tesi di un dibattito aperto da più o me
no diecimila anni: ogni tanto vivificato da argomentazioni 
forti di intellettuali non più giovani, ahiloro. Ma resta un par
ticolare: è una malattia che passa. Come si fa invece se ad 
essere decerebrati sono gli adulti' Come reagire? 

Ce lo potrebbe spiegare l'avvocato difensore di Robert 
Bardo, il violento psicopatico americano che uccise qualche 
mese fa l'attrice Rebecca Shaefer. Colpa degli 112, ha detto 
nell'arringa in tribunale, e in particolare della canzone Exit 
(sta nel disco TheJoshua Tree, bellissimo disco, cercate di 
non ammazzare nessuno) Non si sa cosa abbia detto il giu
dice, che faccia abbia fatto il fantasma di Perry Mason. È ne
cessario commentare? No, ma forse fa bene notare che non 
proprio tutte le follie vengono dall'America. A Singapore, 
per esempio, il ministero per le Arti e l'informazioi ie ha deci
so di proibire la vendita di Useyour illusion 11, uno dei due 
album doppi che i Guns'n'Roses hanno appena licenziato 
balzando in testa alle classifiche di tutto il mondo. La notizia 
fa ridere di per sé, ma diventa irresistibile se si pensa che l'al
tro album, Use your illusion le sfuggito alle maglie della cen
sura nonostante i contenuti «immorali e blasfemi» siano più 
o meno gli stessi. Anche qui i precedenti non si contano: 
ognuno potrebbe vietare qualche disco cosi, a seconda di 
gusti e sensibilità. Per esempio si potrebbe vietare l'ultimo 
doppio live di Eric Clapton. tanto pretenzioso e già sentilo 
che sarebbe capace persino di rompere un giradischi. Slo-
whand ha fatto certo di meglio, se continua cosi sarà presto 
buono per il museo del rock. Sarà pronto nel '94 a Cleve
land, su progetto del giapponese Pei (lo stesso della pirami
de del Louvre) e costerà una bazzeccola: appena 65 milioni 
di dollari. 

«I sette samurai» 
finalmente 
in versione integrale 
• • / sette samurai nella ver
sione originale. A trentasette 
anni dalla sua realizzazione, il 
più «classico» dei film giappo
nesi ed uno dei capolavori di 
Akira Kurosawa, verrà presen
tato al pubblico nella sua ver
sione integrale ed inedita, cosi 
come Io voleva il regista. Nel 
1954. infatti, il maestro del ci
nema giapponese era stato co
stretto dalla casa di produzio
ne Toho a ridurre la durata del 
film (da tre ore e ventisette mi
nuti a due ore e 47 minuti) per 
poterlo presentare alla Mostra 
di Venezia, dove avrebbe vinto 
il Leone d'oro. 

Già allora Kurosawa aveva 
accettato malvolentieri di sot
toporsi alle rigide regole del 
mercato. E, in un recente in
contro con i giornalisti a Tokyo 
per presentare il lancio della 
versione originaria, ha dichia
rato perentoriamente di non ri
conoscere come suo quel film 

- cioè quello che tutto il mon
do ha acclamato come un ca
polavoro - denunciando le 
esigenze dei produttori «che fi
niscono per uccidere la creati
vità degli artisti». 
La stona del film, che anni do
po ispirò un'altra opera di suc
cesso, / magnifici sette di John 
Sturges. è ambientata nel 
Giappone del sedicesimo se
colo. Un villaggio di contadini, 
ridotto alla disperazione dalle 
continue razzie di una banda 
di predoni, si rivolge per difen
dersi a sette samurai, specie di 
cavalieri dell'antico Giappone. 
Dopo una lunga lotta, cui par
tecipa tutta la popolazione, nel 
villaggio tornerà la pace. 

Il film impressionò molto 
per la violenza delle immagini 
e per l'originalità del racconto. 
E fufra le opere che contribui
rono a imporre definilivamen-
te all'attenzione occidentale la 
cinematografia giapponese. 

Per una sera 
il San Carlo 
apre ai giovani 
• 1 NAPOLI L'invito ad offrire 
«spazio ai giovani» è un'espres
sione spesso retorica. Eccezio
ne a questa regola, il concerto 
che ha avuto luogo l'altra sera 
al San Carlo, protagonisti due 
giovanissimi concertisti: il vio
loncellista Vittorio Ceccanti ed 
il violinista Domenico Nordio, 
vincitori di vari concorsi ed ac
comunati dal fatto di essere 
stati i protagonisti di maggior 
spicco nel «Gran premio del
l'eurovisione per giovani musi
cisti». 

Del concerto numero uno in 
la minore per violoncello e or
chestra opera 33 di Camillc 
Saint-Saens, il violoncellista ha 
dato un'esecuzione articolala 
con molta scioltezza, lesa a 
rendere con cordialità i valori 
espressivi di una partitura che 
ignorando i grandi voli o le 
profonde introspezioni si risol
ve però felicemente in un ac
cattivante eloquio di immedia
la presa sull'ascoltatore. Più 

ispirato, e ancora partecipe 
dello spirito del romanticismo 
il concerto per violini e orche
stra in sol minore opera 26 di 
Max Bruch, oramai di ascolto 
piuttosto raro, soppiantato dal
le tensioni e dalle problemati
che tardo-romantiche del con
certo di Brahms. Del concerto 
di Bruch. Domenico Nordio ha 
saputo realizzare un'esecuzio
ne contraddistinta da un per
fetto discernimento stilistico 
raggiunto anche in virtù di una 
notevolissima padronanza tec
nica dello strumento. Dirigeva
no l'orchestra sancarliana 
cambiata in meglio fino a sfio
rare la metamorfosi. Pierluigi 
Urbini. Attento e puntuale nel 
collaborare con i solisti, il di 
rettore ha dato il meglio di se 
riuscendo a trarre il miglior 
partilo dalle colorazioni tim
briche e dalle preziosità stru
mentali della Bottega Fantasti
ca di Respighi, su musiche di 
Gioacchino Rossini. ( ISR 
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